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Imprese e comunità, 
convegno in Cattolica
«Dialogo sociale, imprese, partecipazione» è il tema del 
convegno in programma mercoledì 20 novembre nella 
Cripta Aula Magna dell’Università cattolica di Milano (ore 
9.45-13), che si propone di analizzare il ruolo delle im-
prese come strumenti al servizio della comunità, capaci 
di promuovere un confronto costruttivo e inclusivo con 
tutti gli attori sociali. L’evento metterà al centro il dialo-
go tra imprese, istituzioni, lavoratori e società civile, sot-
tolineando l’importanza di costruire una crescita inclu-
siva e sostenibile. 
Nella prima parte della mattinata, dopo i saluti istituziona-
li di Elena Beccalli, rettrice dell’Università cattolica, e dell’ar-
civescovo, monsignor Mario Delpini, Antonella Occhino, 
preside della Facoltà di Economia dell’Università cattoli-
ca, illustrerà come il quadro normativo possa favorire la 
cooperazione tra imprese e comunità, mentre Giovanni 
Marseguerra, direttore del «Teaching and Learning Lab» 
dell’Università cattolica, analizzerà gli aspetti economici 
del dialogo sociale.  
Nella seconda parte, «Dialogo a più voci: esperienze e pro-
spettive di partecipazione», si condivideranno esperienze 
con rappresentanti di organizzazioni come Stefano Binda 
(Cna Lombardia), Alina Candu (Confindustria Lombardia), 
Ugo Duci (Cisl Lombardia), Valeria Negrini (Confcoope-
rative) e Giovanna Mavellia (Confcommercio Lombardia).
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Casa della carità, da 20 anni accoglie tutti
DI CLAUDIO URBANO 

«(In)visibili e (In)curabili». Perché
sono senza dimora, perché esse-
re ai margini porta anche a non 
prendersi cura di sé. È un destino 

inevitabile? La Casa della carità rilancia un 
interrogativo che ha sempre avuto a cuore, 
e lo fa con un convegno tutto dedicato alla 
salute delle persone più fragili, giovedì 21 no-
vembre (dalle 10.30 alle 13, in via Brambil-
la 10), che segna anche i 20 anni di accoglien-
za degli ospiti nella propria sede ed è inse-
rito nel programma di «Cattedra della cari-
tà», per i 50 anni della Caritas ambrosiana. 
Come indicano le parentesi che punteggia-
no il titolo della giornata, è possibile però 
un’altra prospettiva, una possibilità di cura 
anche per i più fragili, come sottolinea don 
Paolo Selmi, presidente della Casa della ca-
rità. Ricordando, ancora una volta, la con-
vinzione profonda che innerva tutte le atti-

vità dell’istituzione voluta dal cardinal Mar-
tini: «Partiamo dai vulnerabili, dagli ultimi, 
perché ciò che fa bene a loro fa bene anche 
a tutti gli altri»; se si riesce a pensare, a pro-
gettare un servizio che funzioni anche per 
questi «ultimi», che incontri i loro bisogni, 
si indicherà una strada possibile non solo 
per i più fragili ma per tutti, suggerisce.  
E don Selmi ricorda come la cura non pos-
sa fermarsi agli aspetti strettamente sanita-
ri: «Ciò che viviamo con gli ospiti della Ca-
sa della carità, e con noi le altre realtà che si 
occupano di grave emarginazione, è una cu-
ra che non riguarda solo la malattia fisica. 
C’è anche una cura del cuore, degli affetti, 
della casa… A tutti coloro che interverran-
no al convegno, a partire dai Garanti della 
Casa della carità (il sindaco e l’arcivescovo 
di Milano, come prevede lo statuto della Ca-
sa), ma anche l’Ats, vorremmo restituire l’at-
tenzione proprio su questi temi». Sono, in 
fondo, le grandi questioni che restano aper-

te per i più fragili. Ma quel mettersi in mo-
to di tutte le energie della comunità, quel ge-
nerare risposte che può nascere guardando 
innanzitutto a chi ha più bisogno è eviden-
te già a partire dalla sanità: «Che ci sia un si-
stema sanitario comunque orientato al pro-
fitto, e quindi, ad esempio, al risparmio di 
tempo, porta anche le “persone normali”, i 
cittadini abbienti a lamentarsi di una pro-
spettiva limitata, settoriale, in cui si viene 
conteggiati. E il fatto che non ci sia un siste-
ma di cura che abbia la pazienza di rimet-
tersi ai tempi dei più fragili, di stare ai loro 
tempi, genera ancor di più una distanza nei 
loro confronti», sottolinea don Selmi. 
Una sanità capace di stare al passo con gli 
ultimi che la Casa della carità ha sperimen-
tato in questi due anni insieme ad altri en-
ti e alla stessa Ats della Città metropolitana 
grazie al progetto Arcturus, un modello di 
«Casa della comunità diffusa» in cui, senza 
attendere che siano le stesse persone in dif-

ficoltà ad accedere ai ser-
vizi, gli operatori si fanno 
incontro ai più vulnerabi-
li (ad esempio incontran-
doli nelle mense, o nel 
momento delle docce de-
dicate ai senza fissa dimo-
ra) per una prima verifica 
del loro stato di salute, co-
sì da farne emergere even-
tuali bisogni sanitari. Un approccio che pren-
de il via dalla condizione concreta dei più 
fragili, dunque, che la Casa della carità ha 
voluto allargare anche ai temi del carcere e 
dei migranti, invitando, attraverso workshop 
dedicati, i soggetti istituzionali e del Terzo 
settore a confrontarsi su questi temi. Il con-
vegno sarà, quindi, anche l’occasione per fa-
re il punto sulle questioni emerse e sulle 
possibili proposte. 
Proprio sul piano della salute, intanto, è di 
questi giorni l’approvazione in Parlamento 

della legge che prevede, nelle 
città metropolitane, l’assistenza sanitaria at-
traverso un medico di base anche per chi 
non ha la residenza anagrafica. «Un proble-
ma, quello dei servizi legati alla residenza, 
su cui lavoriamo da tempo», ricorda don 
Selmi. Segno, sottolinea, di quel mandato 
che il cardinal Martini aveva affidato alla 
Casa della carità: «Aiutare la città ad essere 
“a misura di sguardo”». Per far sì, quindi, che 
lo sguardo stesso della città sappia fermar-
si sui bisogni di ciascuno.

Giovedì 
mattina 
il convegno 
alla 
Fondazione 
di via 
Brambilla 
sul tema 
del diritto 
alla salute 
delle persone 
più fragili

Al via il progetto diocesano ideato dalla Fom e realizzato con diverse realtà educative

«Èoratorio», ripensarlo 
come spazio dinamico

DI ANNAMARIA BRACCINI 

«Vogliamo lavorare su qualco-
sa che continua a cambiare, 
l’oratorio, perché cambia il 

contesto. Siamo dentro una storia 
non decisa solo da noi - non vivia-
mo più in una stagione culturale 
orientata cristianamente, come si di-
ce spesso - e tutto questo ci interro-
ga: oggi apriamo il sipario, dopo aver 
lavorato a luci spente dietro le quin-
te. Oggi presentiamo pubblicamen-
te ciò che abbiamo elaborato». Lo so-
stiene don Stefano Guidi, direttore 
della Fondazione oratori milanesi, 
che nei giorni scorsi ha presentato il 
progetto Èoratorio.  
«C’è un desiderio di muoversi insie-
me - continua don Guidi, presentan-
do la nutrita serie di partners del pro-
getto -, perché bisogna coinvolgere 
sempre di più gli amici dell’oratorio, 
tanti soggetti diversi che hanno di-
mostrato, non a caso, interesse da su-
bito. E questo è molto bello perché è 
nella natura dell’oratorio pensarsi in-
sieme, creare legami che vanno oltre 
gli obiettivi dei singoli enti. La Chie-
sa serve anche e principalmente a que-
sto, a permettere l’incontro e un lavo-
ro condiviso tra diverse realtà». 
E, in effetti, a scorrere i nomi di quan-
ti condividono Èoratorio (dalle uni-
versità alle fondazioni, dalle associa-
zioni degli educatori professionisti a 
Caritas ambrosiana, passando per il 
Pime, il Csi Milano e diversi Servizi e 
Uffici di Curia) si comprende la mul-
tidisciplinarietà e l’indirizzo di meto-
do di un’iniziativa che intreccia espe-
rienza sul territorio, ricerca accademi-
ca e scientifica, figure diverse. «Con-
tinuiamo a ripensare l’oratorio pro-
prio perché è vivo, anche dopo il Co-
vid. Avevamo iniziato l’esperienza 
promettente di “Oratorio 2020”, ma 
la pandemia ha schiantato tutto e ri-
partire non era scontato. Il Covid non 
è stato il capolinea, ma un test che ci 
ha permesso di capire qualcosa di più 
su noi stessi e che ci dice, avendolo su-
perato, di una vitalità rinnovata». 
Così come testimonia il progetto me-
desimo, della durata di 4 anni «che 
non significa solo condividere teo-
rie, anche se bisogna avere qualcosa 
di solido da cui partire, ma coinvol-
gere tutti gli oratori su alcuni capito-
li importanti in relazione al contesto 
storico in cui viviamo, considerato 
anche la multiculturalità e la presen-
za nei nostri oratori di tanti ragazzi 
di altre fedi». 
Da qui gli obiettivi sintetizzati in 3 

punti qualificanti: «Promuovere la 
prossimità interculturale e l’ospitali-
tà verso l’altro, valorizzando l’acco-
glienza come valore fondante dell’ora-
torio», perché «ogni ragazzo, possa 
sentirsi riconosciuto nella propria uni-
cità e spronato. Sostenere un orienta-
mento vocazionale ampio e integra-
to con il mondo scolastico perché, in 
dialogo con queste istituzioni, il pro-
getto punta a proporre possibili per-
corsi di orientamento che guidino cia-
scuno a riconoscere e sviluppare la 
propria vocazione personale, sociale 
e comunitaria» e «rafforzare il valore 
del tempo libero come esperienza di 
aggregazione e di esercizio delle pro-
prie abilità, ripensando l’oratorio co-
me spazio dinamico in cui le giovani 
generazioni possano sperimentare 
forme di socialità e di crescita». Quin-
di aggregazione anche «attraverso il 
gioco, le attività manuali». 
Sono previsti ancora tre anni di ela-
borazione di Èoratorio, fino al 2027, 
che prevedono l’implementazione 
della fase di ricerca sull’identità di ora-
torio e sui nuovi linguaggi da assume-
re per condividere una progettazione 
innovativa sul territorio con l’analisi 
della realtà dell’oratorio dal punto di 
vista pedagogico, sociologico, teolo-
gico pastorale. L’attivazione della fa-
se immersiva con l’avvio della proget-
tazione pastorale ed educativa su al-
cune realtà territoriali individuate, at-
traverso un affiancamento degli ope-
ratori professionali. La realizzazione 
e lo studio di progetti a carattere in-
novativo, tenendo conto delle linee 
progettuali assunte e, infine, lo stu-
dio della replicabilità degli interven-
ti pastorali ed educativi su larga sca-
la nell’intero territorio diocesano. In-
somma, si tratta di valorizzare ciò che 
già esiste di buono e che qualcuno, a 
livello sociologico, ha definito «l’ora-
torio super luogo». 
Parole a cui fa eco don Giuseppe Co-
mo, vicario episcopale di Settore e 
presidente della Fom: «Occorre vive-
re e non sopravvivere con un atteggia-
mento che non sia rivendicare 
un’identità rigida e intangibile, ma 
andare verso la realtà senza perdere lo 
specifico per cui l’oratorio esiste, 
l’amore di Gesù. Mi piace molto che 
questo progetto promuova una spiri-
tualità giovanile che, non solo tra-
smette la fede, ma che si inventa ogni 
giorno: la fede in oratorio si consegna 
come un tesoro inestimabile, non co-
me una dottrina, ma come un pensie-
ro sorprendente, dando origine a sen-
timenti che fioriscono».

In alto a destra, il logo del progetto «Èoratorio»

COMMENTI

Immaginare nuove progettualità 
partendo dalla ricchezza attuale
Antonino Romeo, pedagogista e insegnante, 

referente dell’Area progettazione e consulen-
za della Fom, parla di una «riflessione culturale 
su cosa significhi oggi fare oratorio, basata sulla 
contemporaneità. Dentro questa visione, c’è sta-
to un tentativo di far dialogare i diversi partners 
e anche gli Uffici di Curia interessati su una de-
cina di ambiti. La finalità più importante - sot-
tolinea - è accrescere la fede di chi frequenta gli 
oratori, incentivando buone pratiche di vita quo-
tidiana che possono essere, poi, replicate, una 
volta intercettate».  
Don Claudio Burgio, cappellano del carcere mi-
norile Beccaria e fondatore della Comunità Kay-
ros aderente a Èoratorio, interpreta la logica del 
progetto «come un sintomo di speranza e fidu-
cia». Chiarissima la sua analisi: «L’emergenza esi-
ste specie quando parliamo di adolescenti, ma 
dobbiamo guardare avanti e l’oratorio può diven-
tare un tempo opportuno per rivolgere lo sguar-
do a questi ragazzi e alla realtà tutta intera co-
me dice il Vangelo. Anche chi è in difficoltà o de-
linque appartiene alla cura della Chiesa e al “Bec-
caria” vengono anche ragazzi che provengono 
da famiglie normali e dai nostri oratori. Oggi i 

ragazzi necessitano di figure di paternità e ma-
ternità che diano senso alla loro vita. Fare rete 
significa superare l’autoreferenzialità perché non 
esistono figli miei o tuoi, ma figli nostri». 
Giulia Schiavone, docente dell’Università Bicoc-
ca e Cristina Pasqualini della Cattolica, sono con-
cordi nel delineare «l’oratorio come un oggetto 
di studio e di ricerca scientifica. Non si tratta di 
inventare qualcosa di nuovo, ma di immagina-
re nuove progettualità partendo dall’esistente, sa-
pendo andare oltre, per trasformare la realtà. 
Abbiamo bisogno di una capacità esplorativa e 
di co-progettazione per intercettare esperienze 
e domande. Un pensiero progettuale che non è 
calato dall’alto, ma che interroga i territori e si 
costruisce esso stesso strada facendo». 
Suor Rosina Barbari, domenicana, teologa pasto-
ralista all’Issrm, impegnata nella parrocchia di 
San Nicolao della Flue di Milano: «Questo pro-
getto è un modo con cui la Chiesa abita un ter-
ritorio, come comunità educativa in grado di 
nuove intuizioni. Ci si incammina verso un nuo-
vo tipo di Chiesa più sinodale capace di farsi 
compagna di viaggio, perché è appassionata del 
suo tempo». (Am.B.)

La Giornata

«Avvenire», 
un’informazione 
autorevole
DI MARIO DELPINI * 

Non sentite un desiderio di un 
pensiero che sia oltre la bana-
lità? Non avvertite un bisogno 

di un’informazione che non sia ri-
dotta nei limiti di un messaggio so-
cial? Non provate fastidio per un’in-
formazione sulla Chiesa, il Papa, le 
vicende di comunità, preti, istituzio-
ni ridotta entro gli schemi rigidi del 
pregiudizio e del prurito per lo scan-
dalo? Non vi sembra troppo parzia-
le l’informazione sul mondo che si 
riduce all’elenco dei disastri? 
Mi sembra sia urgente che la comu-
nità cristiana e che le persone serie 
dichiarino la loro insofferenza rispet-
to a un sistema di informazione su-
perficiale e schematico. L’informa-
zione sbrigativa, parziale è funzio-
nale a deprimere la speranza e la fi-
ducia nell’umanità, per scoraggiare il 
cammino verso il futuro come re-
sponsabilità sostenibile, prometten-
te e doverosa. 
La Giornata del quotidiano cattoli-
co Avvenire è un appuntamento an-
nuale che provoca le nostre comu-
nità e forse offre un’alternativa 
all’omologazione rassegnata o alla 
insofferenza impotente. La serietà 
della documentazione, la pacatezza 
dei toni, l’attenzione alla pluralità 
dei punti di vista, l’ampiezza dello 
sguardo sul pianeta, l’originalità de-
gli approfondimenti negli ambiti 
delle arti e della cultura hanno fat-
to guadagnare una riconosciuta au-
torevolezza ad Avvenire. 
Desidero raccomandare alle comu-
nità cristiane della Diocesi di Milano 
di trovare un’occasione per rivolgere 
l’attenzione al tema dell’informazio-
ne quotidiana e alla proposta di Av-
venire (e naturalmente mi riferisco 
anche all’inserto domenicale Milano 
Sette). Non è raro - mi sembra - scor-
gere nelle nostre comunità una spe-
cie di complesso di inferiorità a rico-
noscersi cattolici nell’entrare nel con-
fronto su temi di attualità e una sor-
ta di imbarazzo a fare riferimento a 
fonti di informazioni alternative a 
quelle troppo superficiali e schema-
tiche. Anche sulla vita della Chiesa, 
e sui messaggi qualificanti che ne ven-
gono, forse molti cattolici dipendo-
no da letture più inclini a trovare con-
ferma ai propri pregiudizi che a rico-
noscere nella Chiesa cattolica un’in-
telligente simpatia per l’umano e un 
contributo volonteroso per percorsi 
di pace, di giustizia, di bene comune. 
Desidero anche esprimere la mia gra-
titudine per tutti coloro che nei ser-
vizi della «buona stampa» o perso-
nalmente si prestano per la diffusio-
ne di Avvenire: sono eredi di una gran-
de tradizione e hanno cura della con-
tinuità di un servizio prezioso. 

* arcivescovo



DOMENICA 17 NOVEMBRE 20242 Milano 7GIORNI

Pubblichiamo ampi stralci del Decre-
to di promulgazione della seconda 
edizione del Messale ambrosiano, che 
entra in vigore oggi, 17 novembre, 
prima domenica di Avvento 

DI MARIO DELPINI * 

Trascorsi quasi cinquant’anni 
dalla promulgazione del 
Messale ambrosiano, rifor-

mato a norma dei decreti del Con-
cilio Ecumenico Vaticano II, come 
«atto di fedeltà e di amore alla 
Chiesa ambrosiana» e insieme «at-
to di dovere di obbedienza alle di-
rettive del Concilio» (cf. decreto 
di promulgazione in data 11 apri-
le 1976) si rende necessario un ag-
giornamento del testo che, in co-
munione con le altre comunità di 
Rito latino, giunte alla III edizio-
ne del Messale romano, prende la 
forma di una II edizione del Mes-
sale ambrosiano. 
L’umiltà di uno strumento 
Offriamo uno strumento, con la 
serietà di un decreto e la solenni-
tà di una tradizione secolare, ma 
pur sempre uno strumento. 
Il Messale ambrosiano ha una tra-
dizione gloriosa e il suo aspetto 
monumentale, l’impegno che ha 
richiesto da parte della Congrega-
zione del Rito ambrosiano, le ri-
sorse richieste all’Arcidiocesi di 
Milano e alle comunità intendo-
no onorare la tradizione e conti-
nuare la storia di santità che dà 
alla nostra Chiesa il suo volto ca-
ratteristico. 
Lo offro però con l’umiltà di uno 
strumento: deve infatti servire. 
Il Messale deve servire per la cele-
brazione liturgica: lo Spirito San-
to dona a tutte le comunità e a cia-
scuna persona di entrare nel mi-
stero della Pasqua di Gesù per ac-
cogliere la grazia della divinizza-
zione, cioè della partecipazione al-
la vita del Figlio unigenito di Dio, 
il Signore Nostro Gesù Cristo. 
Perché il Messale possa servire al-
lo scopo per cui è stato offerto al-
la comunità deve essere accolto 
con la persuasione che noi non 
siamo capaci di pregare, ma siamo 
introdotti nella familiarità con Dio 
per il dono dello Spirito di Gesù: 

«Infatti tutti quelli che sono gui-
dati dallo Spirito di Dio, questi so-
no figli di Dio. E voi non avete ri-
cevuto uno spirito da schiavi per 
ricadere nella paura, ma avete ri-
cevuto lo Spirito che rende figli 
adottivi, per mezzo del quale gri-
diamo: “Abbà! Padre!”» (Rm 8, 
14-15). «Allo stesso modo anche 
lo Spirito viene in aiuto alla nostra 
debolezza; non sappiamo infatti 
come pregare in modo convenien-
te, ma lo Spirito stesso intercede 
con gemiti inesprimibili; e colui 
che scruta i cuori sa che cosa desi-

dera lo Spirito, perché egli inter-
cede per i santi secondo i disegni 
di Dio» (Rm 8, 26-27). 
Invito tutti, soprattutto coloro che 
devono abitualmente utilizzare il 
Messale, a disporsi in umile doci-
lità, perché lo Spirito aiuti la pre-
ghiera personale e di tutta la co-
munità. Noi infatti non siamo ca-
paci di pregare, anche se preghia-
mo e celebriamo tutti i giorni da 

molti anni: e abbiamo un gran-
de bisogno di pregare, di celebra-
re, di essere accolti e avvolti dal-
la gloria di Dio. 
Il mondo è troppo triste e dispe-
rato e coloro che partecipano alla 
celebrazione dei santi misteri han-
no la responsabilità di offrire e te-
stimoniare la gioia e la speranza. 
La II edizione del Messale 
Le indicazioni di papa Benedetto 
XVI e di papa Francesco, la tradu-
zione in lingua italiana della Bib-
bia che la Conferenza episcopale 
italiana ha pubblicato nel 2008, la 
nuova edizione del Messale roma-
no pubblicata nel 2020, sono sta-
ti i punti di riferimento per la nuo-
va edizione del Messale ambrosia-
no, che ora pubblichiamo. 
L’impresa ha richiesto un lavoro 
prolungato e paziente di cui sono 
molto grato alla Congregazione 
del Rito ambrosiano. Non sono 
mancate discussioni e aspettative 
di un profondo ripensamento del 
libro liturgico, del linguaggio, 
dell’impostazione grafica. Ho scel-
to una via più modesta e, ritengo, 
più realistica e saggia, consapevo-
le dei miei limiti e convinto che 
per la bellezza ed efficacia delle 
celebrazioni sia più necessaria la 
docilità allo Spirito che radicali 
trasformazioni del testo e dei se-
gni. Ho pertanto deciso, accoglien-
do saggi consigli, di orientare il la-
voro verso la recezione della nuo-
va traduzione del Messale roma-

no per l’Ordinario, di disporre la 
necessaria opera di armonizzazio-
ne del Messale con il Calendario 
ambrosiano e il Lezionario am-
brosiano promulgati dal card. 
Dionigi Tettamanzi il 20 marzo 
2008 (con successiva promulga-
zione del Calendario ambrosia-
no concernente i santi in data 27 
marzo 2010 e del corrispettivo Le-
zionario in data 1 aprile 2010; del 
Libro delle Vigilie in data 29 giu-
gno 2015), di curare che i testi 
dell’eucologia fossero conservati 
nella loro straordinaria ricchezza, 
ma resi più comprensibili con la 
correzione di alcune espressioni, 
di arricchire ulteriormente i testi 
disponibili con la creazione di 
nuovi testi, adatti a diverse circo-
stanze della vita e intenzioni del-
le comunità. 
Queste le principali novità che ca-
ratterizzano la II edizione del Mes-
sale ambrosiano: 
a) Recependo la nuova scansione 
dell’Anno liturgico, il Tempo Or-
dinario, che comprendeva 32 do-
meniche, è stato completamente 
riorganizzato nei due Tempi dopo 
l’Epifania (dall’Epifania alla Qua-
resima) e dopo Pentecoste (dalla 
Pentecoste all’Avvento). 
b) Recependo la nuova organiz-
zazione del Calendario (comune 
ambrosiano; proprio ambrosiano 
dell’Arcidiocesi di Milano; proprio 
ambrosiano della città di Milano), 
la II edizione del Messale ambro-

siano rinnova e aggiorna il pro-
prio dei santi. 
c) Recependo i cambiamenti in-
tervenuti nel Rito della Messa a
partire dall’Avvento 2020, ag-
giorna l’Ordinario della Messa,
con la nuova versione delle pre-
ghiere eucaristiche già presenti
nella I edizione e con l’aggiun-
ta delle quattro forme della pre-
ghiera eucaristica per le Messe
per varie necessità.
d) Non pochi testi eucologici e al-
cuni canti sono stati rivisti nella lo-
ro forma espressiva e nella loro 
qualità teologica. Una particolare 
attenzione è stata posta alla revi-
sione delle Messe dei defunti, spe-
cialmente quelle usate in occasio-
ne dei funerali, per esprimere me-
glio il senso della morte cristiana 
e l’annuncio della speranza nella 
vita futura. 
e) Non mancano infine alcuni te-
sti di nuova composizione (un
secondo prefazio per la domeni-
ca della Santissima Trinità; il for-
mulario per il 16 dicembre; la
Messa “Chiesa dalle genti”, ecc.),
che incrementano e rinnovano la
preghiera liturgica ambrosiana.

L’uso del Messale 
Perché lo strumento che pubbli-
chiamo serva allo scopo, chiedo a 
tutti di curare le condizioni delle 
celebrazioni. La celebrazione è gra-
zia e responsabilità di tutti i fede-
li. Pertanto tutti sono chiamati a 
collaborare perché l’ambiente del-
la celebrazione sia adatto, perché 
i segni liturgici siano visibili e ap-
prezzabili, il silenzio e il canto, le 

parole e gli sguardi siano propizi 
alla preghiera, le parole risuonino 
con chiarezza e semplicità, tutti 
possano entrare nella chiesa, tut-
ti possano ascoltare, anche le per-
sone con disabilità. 
I presbiteri che presiedono la ce-

lebrazione sono chiamati a una 
particolare attenzione per essere a 
servizio dell’assemblea con lo sti-
le opportuno, con l’attenzione ai 
segni e ai testi, con l’intima devo-
zione, con la visibile gioia, con la 
doverosa competenza. 
Tutti dobbiamo vigilare sui rischi 
dell’automatismo, dell’inerzia, del 
protagonismo e dell’esibizioni-
smo, delle scelte arbitrarie. Tutti 
gli operatori pastorali, i ministri 
ordinati, i consacrati e le consa-
crate, i ministri istituiti, le catechi-
ste e i catechisti, devono offrire il 
loro contributo per iniziare al lin-
guaggio della liturgia e creare con-
dizioni propizie per i più piccoli, 
spesso più semplici e incantati di 
fronte al mistero e spesso troppo 
distratti da un contesto rumoroso 
e da distrazioni inopportune. 
La celebrazione chiede di essere 
desiderata, preparata, vissuta con 
intensità, perché porti nei fedeli i 
frutti che il Signore ha promesso 
a coloro che dimorano in lui, in 
particolare la gioia e la grazia di es-
sere un cuore solo e un’anima so-
la nella comunione dei santi. (…) 

* arcivescovo

«Nuovo» Messale, 
umile strumento

La seconda edizione in vigore da oggi giunge 
dopo la prima, risalente al 1976. Una tappa 
fondamentale per la vita della diocesi 
Il Decreto di promulgazione dell’arcivescovo

L’impresa ha richiesto 
un lavoro prolungato 
e paziente di cui 
sono molto grato 
alla Congregazione 
del Rito ambrosiano

Perché serva, ognuno 
è chiamato 
a collaborare: 
la celebrazione è grazia 
e responsabilità 
di tutti i fedeli

Tutte le novità spiegate 
sul portale diocesano 

Da oggi è in vigore il nuovo Messale
ambrosiano. Le novità introdotte sono 

spiegate nella sezione dedicata all’interno dei 
«Percorsi ecclesiali» del portale 
www.chiesadimilano.it. Sempre sul portale, nella 
sezione «Almanacco liturgico» è possibile 
consultare il testo completo del Messale in Pdf 
per la preghiera personale e i testi delle orazioni 
e del prefazio sono stati integrati all’interno delle 
pagine delle letture in rito ambrosiano. In questo 
modo sono visibili sia sul portale sia tramite la 
app Cei - Liturgia delle ore.

IL TESTO

Minori e adulti vulnerabili 
a cura del Servizio regionale Diocesi lombarde 

Inizia una rubrica sulla prevenzione e la 
tutela curata dal Servizio regionale delle 
Diocesi lombarde per la tutela minori e 
adulti vulnerabili. Ogni mese si fermerà 
su una parola chiave della prevenzione. In 
tre tempi: significato nella pratica 
educativa, domande per le relazioni 
educative personali e comunitarie, 
strumenti per l’approfondimento. 

Significato. La parola di partenza è 
«fiducia», in sintonia con il titolo 
della IV Giornata di preghiera per 

le vittime e i sopravvissuti e di 
riflessione sulla realtà degli abusi, 
proposta dalla Cei domani 18 
novembre, che ha proprio come titolo 
«Ritessere fiducia».  
La fiducia è la condizione 
fondamentale non solo per crescere, 
ma anche per vivere. La fiducia di base 
nasce e si costruisce nel rapporto con i 

genitori e permette di scoprire il 
valore profondo di se stessi. La fiducia 
sperimentata e vissuta dona in seguito 
lo spazio e le condizioni per crescere 
nella fede in ogni cammino di 
educazione. Un dialogo nella fiducia è 
decisivo per comprendere e discernere 
le scelte della vita. Una relazione 
sicura di fiducia è necessaria per 
attraversare prove e lutti della vita. In 
qualsiasi percorso educativo, ma in 
modo specifico nei cammini di 
accompagnamento e formazione nella 
fede, viene chiesto di aprirsi e 
confidarsi, cercando nella figura di 
una guida o di un responsabile un 
riferimento da ritenere affidabile e 
sicuro a motivo del suo ruolo, 
presupponendo che egli possa offrire 
sollievo, conforto, consiglio e 
orientamento. Vi è dunque una 
potenziale vulnerabilità in ogni 

relazione educativa, pastorale e 
formativa, soprattutto in ambito 
cristiano. Da qui deriva una 
consapevolezza decisiva per la 
comprensione della dinamica degli 
abusi: l’abuso non è sempre sessuale, 
ma nel contesto ecclesiale è sempre 
spirituale e la porta di ingresso è la 
fiducia che viene manipolata. Proprio 
all’interno di questa relazione che 
dovrebbe offrire uno spazio sicuro di 
vita, di crescita umana e nella fede, 
purtroppo la fiducia viene gravemente 
tradita e nella persona si viene a creare 

una ferita intima e profonda che 
frammenta l’interiorità e ostacola 
(“scandalo”) l’esperienza della fede. È 
proprio la certezza di essere 
depositario/a di una grande fiducia da 
parte di un altro/a che si apre e si 
confida, che “permette” a chi abusa di 
violare ciò che è più profondo 
approfittando dell’influenza di questo 
legame fiduciale. 
Domande 
Suggeriamo alcune domande per 
riflettere sia sul proprio stile personale 
di relazione verso chi chiede aiuto e 
consiglio, sia considerando questa 
dinamica in riferimento alle diverse 
figure educative/formative presenti 
nelle comunità cristiane: quali 
atteggiamenti custodiscono e 
rispettano una relazione di fiducia, 
quali atteggiamenti sono da evitare? 
Considerando alcuni “luoghi e spazi” 

più critici e a rischio, le relazioni 
educative e di aiuto, gli 
accompagnamenti personali e di 
gruppo, i contesti relazionali nei quali 
vengono amministrati sacramenti: 
quali attenzioni e regole per la 
prevenzione degli abusi e quali 
attenzioni e regole per custodire la 
fiducia accordata? Tenendo presente le 
proprie tradizioni e contesti, quali 
scelte e modalità come équipe di 
educatori e come comunità 
potrebbero essere migliorate o devono 
essere modificate? 
Strumenti 
Alcuni articoli potrebbero essere 
preziosi per la riflessione e il 
confronto comune: «La fiducia 
tradita», Il Segno, febbraio 2024, pp. 
29-35. «Il potere religioso e la
fiducia», Tredimensioni, n. 21 (2024),
pp. 233-235.

Abusi, il vocabolario della prevenzione: «fiducia»

Domani è la Giornata 
nazionale di preghiera per le 
vittime e i sopravvissuti promossa 
dalla Chiesa italiana. Al via 
questa rubrica mensile

Il corso per i sacristi 

Mercoledì 20 novembre, presso la
parrocchia di San Carlo a Sesto San 

Giovanni (via Giovanni Boccaccio 384), è 
in programma il secondo incontro del 
corso su «La seconda edizione del nuovo 
Messale ambrosiano», promosso 
dall’Unione diocesana sacristi di Milano, 
tenuto da monsignor Claudio Magnoli e 
rivolto a sacristi e collaboratori 
parrocchiali. Il corso è valido ai fini 
dell’ottenimento dei crediti formativi utili 
al passaggio di livello contrattuale; 
l’attestato di partecipazione verrà 
rilasciato al termine dell’incontro. 
Iscrizioni scrivendo a 
formazione.udsmilano@sacristi.it. 
Mercoledì 27 novembre, dalle 9 alle 
11.30, sempre presso la parrocchia di San 
Carlo a Sesto San Giovanni, è invece in 
programma il ritiro spirituale d’Avvento 
dell’Unione diocesana. A seguire si terrà 
l’assemblea generale dell’Unione. 
Iscrizioni via mail a 
formazione.udsmilano@sacristi

SESTO SAN GIOVANNIUn linguaggio più aderente alla contemporaneità
DI ANNAMARIA BRACCINI 

Ormai ci siamo, oggi entra in vigo-
re la II edizione del Messale am-
brosiano, atteso da decenni, vo-

luto tenacemente e resosi necessario per 
adeguare i tempi liturgici previsti dal Le-
zionario, la liturgia dei Santi - inseren-
do nel testo i santi e beati divenuti tali 
in questi anni -, senza dimenticare an-
che la scelta, in alcuni casi, di un lin-
guaggio più aderente ai tempi e alla sen-
sibilità contemporanea. Dopo la spie-
gazione, sul numero di settimana scor-
sa, di alcuni punti innovativi e partico-
larmente qualificanti della nuova edi-
zione, monsignor Claudio Magnoli, se-
gretario della Congregazione del Rito 
ambrosiano, illustra quanto cambia re-
lativamente all’Ascensione e al Corpus 
Domini, completando così un breve «vo-
cabolario» della II edizione del Messale 
che verrà proposto anche attraverso i so-

cial della Diocesi e nel percorso ecclesia-
le su www.chiesadimilano.it. «Il Messa-
le - spiega monsignor Magnoli - confer-
ma quello che il Lezionario aveva già 
stabilito per le comunità di Rito ambro-
siano, a differenza della scelta fatta dal-
la Cei in ambito roma-
no. Nonostante la dif-
ficoltà di celebrare le 
due solennità in un 
giorno feriale, si è 
mantenuto il giorno 
tradizionale. In tal 
modo viene sottoli-
neato il fatto che vi so-
no feste proprie della vita cristiana che 
vanno al di là del riconoscimento civile 
e della convenienza temporale». 
Il Messale propone un nuovo formu-
lario per il 16 dicembre, giorno della 
commemorazione dell’annuncio a san 
Giuseppe. Perché? 
«Anche in questo caso, si è reso neces-

sario un equilibrio con il Lezionario che 
già propone uno specifico formulario 
biblico. San Giuseppe viene riconosciu-
to e onorato nella sua funzione di Padre 
“adottivo” che si dedica totalmente, co-
me un custode, al Figlio che viene do-

nato al mondo. Que-
sto ci prepara al me-
glio all’attesa del Na-
tale in vista dell’ultima 
domenica dell’Avven-
to ambrosiano che sot-
tolinea la figura di Ma-
ria, colei che ci dona 
quello stesso Figlio». 

Attenzione specifica è dedicata anche 
alla nostra Chiesa locale, come Chie-
sa dalle genti, secondo la logica 
dell’omonimo Sinodo minore? 
«Rendendoci conto che le nostre comu-
nità sono arricchite dalla presenza di 
donne e uomini che provengono da al-
tre parti del mondo e diverse tradizioni 

culturali, ci siamo posti la questione di 
cosa significhi fare unità: il formulario 
della Chiesa dalle genti evoca e rende 
strutturale, dentro l’azione liturgica, una 
riflessione e una preghiera su questo te-
ma caratteristico del nostro tempo». 
Infine, vi è stata una revisione del lin-
guaggio utilizzato nelle celebrazioni 
per i defunti al fine di esprimere più 
positivamente l’annuncio della speran-
za cristiana... 
«Guardando in profondità le orazioni 
per le Messe e per la commemorazione 
dei nostri cari defunti, alcune espressio-
ni linguistiche creavano qualche diffi-
coltà, come, ad esempio, la connotazio-
ne di coloro che attendono la misericor-
dia divina come “iniqui” o “malvagi”. Ci 
siamo accorti che, nel momento dolo-
roso delle esequie di una persona cara, 
questo poteva suonare disorientante, 
quindi abbiamo, per così dire, allegge-
rito il linguaggio».

Monsignor Magnoli: 
«Ascensione e Corpus 
Domini si celebrano nel 
giorno tradizionale, 
anche se feriale»
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Arte e Parola con padre Hernandez 

All’inizio dell’Avvento ambrosiano padre Jean Paul Hernandez, 
gesuita promotore di «Pietre vive», è il protagonista di un 

doppio appuntamento sulla virtù della speranza cristiana attra-
verso la Parola biblica e la bellezza artistica.  
Catechisti/e, sacerdoti, consacrati/e ed educatori/educatrici so-

no invitati all’incontro sul tema «Cristo no-
stra speranza, attraversando nei secoli l’ar-
te», in programma sabato 23 novembre, dal-
le 9.30 alle 12.30, presso il Centro pastorale 
ambrosiano di Seveso (ingresso parcheggio 
via San Francesco d’Assisi, 3). Quota 5 euro. 
I giovani tra i 18 e i 35 anni sono invece at-
tesi al ritiro spirituale «La vita come pelle-
grinaggio tra arte e Parola», articolato in due 
fasi: sabato 23 novembre, dalle 16 alle 21.30, 
il ritiro presso il Centro pastorale ambrosia-
no di Seveso; domenica 24 novembre, dal-
le 10 alle 16.30, una trasferta a Milano con 

alle 10 la visita alla chiesa di Sant’Alessandro in Zebedia («Mise-
ricordia e Riconciliazione: tracce d’arte per il cammino interio-
re»), alle 12 la Messa seguita dal pranzo, alle 14.30 la visita alla 
chiesa di San Nazaro («Apostoli, pellegrini di speranza»), con me-
ditazione e condivisione finale. Quota 60 euro 
Iscrizioni entro il 20 novembre su www.iscrizionipgfom.it.

SEVESO

Il Centro pastorale

A Venegono gli esercizi spirituali 
di Avvento per i giovani con l’Ac

Nel fine settimana del 
30 novembre e 1° 
dicembre, il settore 

Giovani dell’Azione 
cattolica ambrosiana 
propone gli esercizi 
spirituali per ragazze e 
ragazzi dai 20 ai 30 anni. 
L’appuntamento si terrà al 
Seminario diocesano di 
Venegono Inferiore 
(Varese). «La speranza non 
chiede ottimismo, chiede 
coraggio» è il titolo 
dell’iniziativa che ruoterà 
attorno alla meditazione 
su due brani evangelici: 
Matteo 25,1-13 (la 
parabola della dieci 
vergini) e Luca 4,16-21 
(Gesù in Sinagoga legge la 
profezia del profeta Isaia). 
Il ritrovo sarà a Venegono 

alle 9 del sabato, la 
conclusione alle 15.30 
della domenica ed è 
compreso il pernottamento 
in Seminario. 
«Gli Esercizi spirituali di 
Avvento», dice Sara 
Brambilla, responsabile 
diocesana dei Giovani di 
Ac, «sono un’occasione per 
ritagliarsi un momento 
dalla quotidianità per 
riflettere, pregare, lasciarsi 
custodire, fare silenzio 
prolungato e condividere». 
La partecipazione è aperta 
a tutti i giovani, non solo 
ai soci di Ac.  È  possibile 
intervenire a entrambi i 
giorni o solo al sabato (ma 
per l’intera giornata).  
Informazioni e scrizioni su 
azionecattolicamilano.it.

«Kaire»: da oggi torna l’appuntamento quotidiano 
di preghiera e di riflessione con l’arcivescovo

Torna anche in questo 
Avvento l’appunta-
mento con il «Kaire», 

l’ormai tradizionale mo-
mento di riflessione e 
preghiera attraverso cui 
l’arcivescovo «entra nel-
le case» dei fedeli am-
brosiani grazie ai media 
della Diocesi. 
«Il Kaire di Avvento. In 
preghiera con l’arcivesco-
vo verso il Giubileo»: que-
sto il titolo dell’iniziativa, 
al via oggi, prima dome-
nica di Avvento ambrosia-
no. Tema portante delle 
varie meditazioni di mon-
signor Delpini - che saran-
no registrate in alcune del-
le chiese giubilari della 
Diocesi - sarà appunto 
l’ormai imminente Anno 

Santo, che si aprirà in Va-
ticano il 24 dicembre e in 
tutte le Diocesi del mon-
do cinque giorni dopo, 
con le sue «parole chiave»: 
dalla speranza alla peni-
tenza, dall’indulgenza al 
pellegrinaggio, ecc. 
Le puntate di questa setti-
mana sono registrate dal-
la basilica di Santa Maria 
Nuovo ad Abbiategrasso, 
una delle chiese giubilari 
in Diocesi di Milano: si 
tratta di uno splendido 
tempio rinascimentale, 
preceduto da un ampio 
quadriportico, il cui pro-
getto è attribuito a Bra-
mante. Il fronte principa-
le della chiesa è coperto 
da un grande pronao af-
frescato con struttura a ca-

panna che segue quella 
della facciata.  
Il «Kaire» verrà trasmesso 
con queste modalità e 
questi orari: sul portale 
www.chiesadimilano.it e 
sui canali social della 
Diocesi le meditazioni sa-
ranno visibili a partire 
dalle 7 del mattino e na-
turalmente recuperabili 
in qualunque momento; 
su Telenova (canale 18 
del digitale terrestre) al 
termine della Santa Mes-
sa dal Duomo (alle 8.35 
circa dal lunedì al vener-
dì, alle 8 al sabato, alle 
10.15 la domenica) e in 
replica la sera alle 23.30 
circa; su Radio Marconi 
dopo il notiziario dioce-
sano, alle 20.20.

La luce dei pellegrini di speranza
DI MARIO DELPINI * 

Come saremo pellegrini di 
speranza in mezzo ai di-
sastri? 

La storia è piena di disastri. For-
se si può anche dire che la sto-
ria dell’umanità è un disastro. 
Isaia interpreta le tremende tri-
bolazioni del popolo come 
frutto dell’esasperazione di 
Dio per l’infedeltà all’allean-
za. La pagina del Vangelo in-
terpreta lo sconvolgimento co-
smico e sociale come il risul-
tato delle guerre tra i popoli, 
«nazione contro nazione, po-
polo contro popolo». 
I disastri attuali rovinano l’am-
biente in cui viviamo, diffon-
dono sentimenti di scoraggia-
mento tra la gente, suscitano 
sentimenti di rabbia, abituano 
all’elenco ossessivo e depri-
mente dei problemi insolubi-
li. Sembra che la gente di oggi 
non sappia più rivolgersi a Dio 
per interpretare la condizione 
in cui vive. L’esito di questo 
pensare senza pregare non è 
una sorta di coraggioso e pre-
suntuoso impegno per trasfor-
mare il mondo, ma piuttosto 
una rassegnazione disperata. 
In questo contesto apocalittico 
percorrono la terra i pellegrini 
di speranza, quelli che si pre-
parano al Giubileo dell’anno 
2025, quelli che non si rasse-
gnano ai disastri, quelli che 
non si accontentano di lamen-
ti e proteste. 
I cristiani abitano la città co-
me pellegrini di speranza. 
Come si riconoscono, che co-
sa li distingue? 
I pellegrini di speranza sono 
quelli che alzano la testa: 
«Quando cominceranno ad ac-
cadere queste cose, risollevate-
vi e alzate il capo, perché la vo-
stra liberazione è vicina». 
I pellegrini di speranza non 
camminano a testa bassa, co-
me schiacciati dalla situazio-
ne, dalle notizie deprimenti. 
Alzano il capo perché «vedran-
no il Figlio dell’uomo venire 
su una nube con grande poten-
za e gloria». Alzano il capo, 
non per distogliere lo sguardo 
dalle cose della terra, dagli im-
pegni quotidiani, dai fastidi e 
dai problemi, ma per ricono-
scere che la gloria del Signore 
avvolge da ogni parte la vita de-

gli uomini per renderli capaci 
di amare. Perciò si dedicano 
all’opera educativa, nell’orato-
rio, nella scuola, perché sono 
pellegrini di speranza. Perciò 
guardano alle strutture parroc-
chiali, per esempio, non come 
a immobili imbarazzanti, ma 
come possibilità che si posso-
no aprire. 
I pellegrini di speranza sono 
figli della luce (cfr Ef 5,8): 
«Un tempo infatti eravate te-
nebra, ora siete luce nel Si-
gnore» (Ef 5,8). 
I pellegrini di speranza sono 
luce: non perché siano perfet-
ti, non perché presumano di 
essere migliori degli altri, ma 
perché si lasciano trasfigurare 
dalla grazia di Dio, si lasciano 
convertire per essere uomini e 
donne abitati dalla luce di Dio. 
L’umanesimo cristiano è frut-
to della grazia che autorizza ad 
avere stima di sé: infatti ci so-
no tanti disastri, ma «io non 
sono un disastro».  
La grazia abilita a comportarsi 
come figli della luce, quella for-
ma del vivere che trova natura-
le fare il bene, il bene per sé, il 
bene per gli altri, il bene per 
tutti, «offrendosi a Dio in sacri-
ficio di soave odore» (Ef 5,2), 
rifiutando i vizi: «la fornicazio-
ne, ogni specie di impurità o 
di cupidigia, volgarità, insul-
saggini, trivialità» (Ef 5,3-4). 

I pellegrini di speranza percor-
rono la terra e offrono e chie-
dono a tutti di offrire pace. 
I discepoli di Gesù si rendono 
conto che la disgregazione 
delle famiglie, i conflitti tra i 
popoli sono situazioni che si 
ripetono nella vicenda uma-
na, ma i discepoli continuano 
ostinatamente, sapientemen-
te, coralmente a costruire la 
pace, in casa e fuori casa, nel-
la società e negli ambienti 
quotidiani, nella vita pubbli-
ca e nelle aspirazioni. 
«La pace non può essere desi-
derata solo come una rassicu-
razione egoistica di coloro che 
temono di essere disturbati, 
spaventati, travolti, impoveriti 
delle risorse necessarie per il 
loro benessere… I buoni sen-
timenti, le buone idee, i rap-
porti corretti devono diventa-
re elaborazione di progetti, di 
leggi, di finanziamenti per im-
prese e opere di pace: “Beati gli 
operatori di pace, perché saran-
no chiamati figli di Dio”» (cfr 
Basta. L’amore che salva e il ma-
le insopportabile, 35.38) 
Possiamo quindi raccogliere 
quello che il Signore vuole che 
noi facciamo oggi, in questa si-
tuazione, si può riassumere in 
tre parole: la speranza sempre, 
la luce che trasfigura il vissuto, 
la pace che riconcilia. 

* arcivescovoL’altare della «Madonna dei pellegrini» del Caravaggio (1604) nella basilica di Sant’Agostino a Roma

L’omelia dell’arcivescovo in questa prima 
domenica invita coloro che si stanno 
preparando al Giubileo a non rassegnarsi ai 
disastri, né ad accontentarsi di lamenti e proteste

«Alzatevi, perché la vostra liberazione è vicina»
I viandanti 
del Caravaggio 
davanti a Maria 
e Gesù: simboli 
di un’umanità 
sofferente 
e in cammino 
che chiede 
misericordia 
e salvezza

Stanchi, laceri, sporchi, i due pellegrini - un 
uomo e una donna - dopo un lungo cam-
mino sono arrivati alla soglia della San-

ta Casa. Hanno portato con loro un fardello 
di paure, di fatiche, di speranze. Un misto di 
angoscia e di attesa ha serrato il loro cuore 
per la strada. Ma ora, ora che i loro occhi con-
templano finalmente il Salvatore, fanciullo 
fra le braccia di Maria, sui loro volti si disegna 
un sorriso, una gioia trattenuta, eppure in-
contenibile, che sale dal cuore e affiora alle lab-
bra, sulle dita congiunte in preghiera. 
«Risollevatevi e alzatevi, perché la vostra libe-
razione è vicina», proclama Gesù nel Vange-
lo di oggi. E Michelangelo Merisi detto il Ca-
ravaggio così li dipinge, i due pellegrini, nel-
la sua mirabile pala nella chiesa di Sant’Ago-
stino a Roma: in ginocchio, adoranti davanti 
al Signore «che viene», ma anche piegati dai 
travagli della vita, prostrati dalla debolezza 
della volontà e della carne, infangati dal pec-

cato. Come il pittore lombardo ben sapeva di 
sé stesso, e del mondo attorno a lui, di ieri co-
me di oggi. 
E il Bambino li benedice, con un gesto che al-
lo stesso tempo sembra invitare proprio ad al-
zarsi, a risollevarsi, a non avere paura, perché 
«nemmeno un capello del vostro capo andrà 
perduto».  
Siamo al crepuscolo, alla fine di una lunga e 
intensa giornata, e sono gli ultimi raggi di un 
sole al tramonto a illuminare la scena, o for-
se già la luce tremula di qualche lanterna. La 
fine del giorno, il tramonto di una vita. È co-
me se questa coppia, al termine del suo pel-
legrinaggio terreno, prima di varcare l’oscura, 
misteriosa soglia dell’aldilà, umilmente, devo-
tamente, volesse affidarsi alla Vergine e a suo 
Figlio. Ora pro nobis: prega per noi peccatori, 
per noi che siamo viandanti in questa valle di 
lacrime. Adesso e nell’ora della nostra morte.  

Luca Frigerio

Oggi la Messa in Duomo con Delpini 

Oggi alle 17.30 l’arcivescovo presiede la Santa Messa nel
Duomo di Milano. Diretta su Telenova (canale 18), su 

www.chiesadimilano.it e sul canale youtube.com/chiesadimi-
lano. Concelebra don Matteo Vasconi, consigliere ecclesiasti-
co della Coldiretti, in occasione della Giornata del Ringrazia-
mento (vedi a pagina 4).  
Nelle celebrazioni eucaristiche di oggi, è suggerito questo testo 
alle parrocchie per le Messe in occasione dell’entrata in vigore 
del nuovo Messale: «Sorelle e fratelli carissimi, a cinquant’anni 
dalla promulgazione del Messale ambrosiano rinnovato dal 
Concilio Vaticano II e all’inizio del nuovo Anno liturgico, entra 
oggi in vigore la seconda edizione del nostro principale “libro 
della preghiera e della fede”. Per questa comunità e per tutti i 
fedeli di Rito ambrosiano, il Messale sia strumento della cele-
brazione liturgica, per entrare nel mistero della Pasqua di Ge-
sù e partecipare alla vita del Figlio unigenito di Dio, il Signore 
Nostro Gesù Cristo; sia via che introduce nella familiarità di Dio 
per il dono dello Spirito Santo; sia ispirazione per la preghiera 
personale e dell’intera assemblea. Tutti noi, infatti, abbiamo bi-
sogno di pregare, di celebrare, di essere accolti e avvolti dalla 
gloria di Dio oggi, in ogni tempo, fino alla “venuta del Signore”».

CELEBRAZIONI

La bellezza 
delle Scritture

Un originale volumetto in cui 
Luca Frigerio, giornalista e cri-
tico d’arte, invita a cogliere e 

gustare lo splendore dei brani evan-
gelici di ogni domenica d’Avvento, se-
condo il rito ambrosiano, attraverso 
la contemplazione di opere d’arte. 

Guidati dai commenti dell’autore, scopriamo che la 
bellezza della Parola di Dio può emergere dalla de-
licatezza di un volto mariano, risuonare nell’inten-
sità di un gesto di Cristo, manifestarsi nell’accuratez-
za di un paesaggio. La bellezza della Parola. Avvento di 
Luca Frigerio (Centro ambrosiano, 96 pagine, 8 eu-
ro) è un viaggio affascinante tra Parola e immagine, 
che da contemplazione si fa preghiera.  
Questo piccolo e prezioso testo può essere un otti-
mo vademecum per chi vuole vivere il tempo di Av-
vento e meditare i brani evangelici di ogni domeni-
ca di questo tempo cogliendo lo splendore che si ri-
flette nelle opere artistiche presentate.

Novena di Natale 
per i ragazzi

Avolte, i sogni ci aiutano a ca-
pire la realtà e a trasformare i 
nostri desideri in gesti concre-

ti, perché ci convincono che qual-
cosa in noi deve cambiare e miglio-
rare. La Novena di quest’anno, Na-
sce la speranza (Centro ambrosia-

no, 40 pagine, 2.80 euro), ci conduce in un sogno 
bellissimo, fatto di porte da attraversare e di in-
contri tutti da vivere. Sarà come un viaggio, in cui, 
a ogni tappa, scoprire qualcosa di nuovo che ci fa 
crescere o come un gioco a livelli in cui, a ogni pas-
so, si diventa sempre più bravi. Saranno giorni 
straordinari, non solo perché preparano una bel-
lissima e nuovissima festa di Natale, ma perché 
compongono il grande conto alla rovescia all’aper-
tura della Porta Santa e all’inizio del Giubileo.  
Lasciamoci cambiare da Gesù: lui è la speranza che 
nasce nel mondo e che apre le porte a qualcosa di 
nuovo e di unico.

Con Acutis la vita 
è uno spettacolo

Un giro dietro le quinte del ci-
nema, per conoscere tutti i 
membri della troupe. I loro 

consigli saranno la chiave per pre-
pararsi al Natale, insieme alle paro-
le del giovane Carlo Acutis. Per sco-
prire che mettendo Dio al primo 

posto, tutto ciò che vivi diventa uno spettacolo 
entusiasmante! 
Ciak, si gira (In Dialogo, 72 pagine, 3.50 euro), il sus-
sidio dell’Acr ricco di illustrazioni e attività, per ac-
compagnare i ragazzi nel tempo di Avvento e aiu-
tarli a pregare in famiglia. Quest’anno il sussidio 
d’Avvento propone un percorso ispirato al mondo 
del cinema, in cui ragazzi e famiglie scoprono valo-
ri cristiani attraverso figure cinematografiche (sceneg-
giatore, montatore, ecc.) e la vita di Carlo Acutis. 
L’obiettivo è trasformare la propria vita in uno «spet-
tacolo» unico, mettendo Dio al centro, con attività 
creative e riflessioni settimanali legate al Vangelo.

I Magi, messaggeri 
di «un’altra strada»

Il racconto dell’arcivescovo Del-
pini, Per un’altra strada (Centro
ambrosiano, 36 pagine, 2.20 eu-

ro) insegna ai bambini che l’incon-
tro con Gesù trasforma la vita, inco-
raggiandoli a percorrere «un’altra 
strada» fatta di speranza, preghiera, 

e amore verso gli altri. 
Il racconto riflette sul significato della storia dei Ma-
gi, utilizzando la loro vicenda come metafora per il 
cambiamento interiore che ciascuno dovrebbe speri-
mentare dopo aver incontrato Gesù. I Magi tornano 
a casa «per un’altra strada» anche come simbolo di 
una nuova vita trasformata dall’incontro con Gesù. 
I doni portati dai Magi (oro, incenso, mirra) diven-
tano simboli di atteggiamenti e cambiamenti interio-
ri: l’oro simboleggia il riconoscimento di Gesù come 
Re; l’incenso rappresenta la preghiera e la vicinanza 
a Dio; la mirra simboleggia il dolore e la morte, ma 
anche la risurrezione e la speranza.

TESTI E SUSSIDI
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Matteo Vasconi, consigliere ecclesia-
stico di Coldiretti nelle tre province 
lombarde. Per tutta la giornata, poi, 
in piazza dei Mercanti sarà organiz-
zato il mercato contadino di Campa-
gna Amica, insieme a laboratori per i 
più piccoli con le fattorie didattiche 
di Terranostra, oltre a mostre e presen-
tazioni. 
E per rendere ancora più concreto il 
ringraziamento, per chi visiterà il mer-
cato contadino l’invito è a partecipa-
re a una spesa sospesa, i cui prodotti 
contribuiranno a formare i pacchi ali-
mentari che a fine giornata, sempre al-
la presenza di monsignor Delpini, sa-
ranno donati alla Caritas ambrosiana. 
Sottolinea il valore dell’iniziativa don 
Matteo Vasconi: «Per tutti la vita è un 
dono, e questo è ancor più evidente 
per i nostri soci e per tutti gli agricol-
tori, che fondano la propria economia 
su ciò che la terra genera». 
Un dono che, come indica la Cei nel 

«Per sorella madre terra»
DI CLAUDIO URBANO 

In passato il giorno di San Martino 
non era atteso tanto per veder 
spuntare il sole di novembre, quan-

to per una precisa scadenza nel calen-
dario dei campi. La ricorrenza segna-
va infatti la fine dei contratti di mez-
zadria e il termine dell’anno agrario. 
E con esso, dunque, anche il ringra-
ziamento per i doni ricevuti nell’an-
no che si chiudeva e la richiesta di be-
nedizione su quello futuro. Per que-
sto, nella prima domenica dopo la fe-
sta di san Martino, la Chiesa celebra 
la Giornata del Ringraziamento. Una 
festa che Coldiretti ha fatto propria 
fin dal 1951 e che ora, per l’80° an-
niversario dell’associazione, si sposta 
nel cuore della metropoli. Oggi gli 
agricoltori di Milano, Lodi e Monza 
e Brianza celebreranno in Duomo, al-
le 17.30, la Santa Messa presieduta 
dall’arcivescovo e concelebrata da don 

suo messaggio per questa Giornata, 
apre alla speranza verso il domani. 
«Ci avviciniamo così a quello che sa-
rà il tema del Giubileo - sottolinea Va-
sconi -: da una parte la speranza è ali-
mentata dalla certezza dell’incontro 
con Gesù nella nostra vita, i cui frut-
ti della terra sono un segno chiaro. 
Ma, d’altro canto, la speranza ci chia-
ma anche a metterci in gioco, diven-
tando strumenti di carità. Come tut-
ti, anche i nostri soci lavorano per gua-
dagnarsi il pane quotidiano. Ma ciò 
non esclude che una parte di ciò che 
si vive possa diventare strumento di 
carità, verso chi può avere, rispetto a 
noi, meno motivi per ringraziare». 
La Chiesa invita infine a proseguire 
sulla strada di un’agricoltura sempre 
più sostenibile, salvaguardando il do-
no della creazione. Una consapevolez-
za ormai sempre più diffusa e radica-
ta, non solo tra chi vive a tempo pie-
no la dimensione dell’agricoltura. 

Qual è dunque l’invito per i cittadini 
che si fermeranno in piazza dei Mer-
canti, e per gli stessi agricoltori? Mi-
lano, ricorda don Vasconi, è la secon-
da città agricola d’Italia (sono quasi 
3 mila gli ettari coltivati sui 18 mila 
di tutto il territorio cittadino, con 117 
aziende attive), ed «è esperta di un’al-
leanza chiara tra la campagna e la vi-
ta della città: quello che in città acca-
de è sostenuto da quello che avviene 
nel territorio circostante, così come, vi-
ceversa, le campagne traggono van-
taggio da ciò che avviene nella dimen-
sione più industriale e cittadina. Il rin-
graziamento, quindi, nasce anche dal 
fatto che non c’è una contrapposizio-
ne tra i due mondi, che invece si edi-
ficano a vicenda. In questa dimensio-
ne di continuità - conclude don Va-
sconi - Coldiretti ci aiuta, ed è allo 
stesso tempo aiutata dalla Chiesa, a 
mantenere aperto lo sguardo su tutta 
la realtà».Millet, «L’Angelus»

Oggi, prima domenica dopo san Martino, 
si celebra la Giornata del Ringraziamento 
La Messa con l’arcivescovo in Duomo 
e il mercato Campagna Amica di Coldiretti

Cristiani perseguitati, 
la decima RedWeek 

Mercoledì 20 novembre, al-
le 19, in piazza della Sca-

la a Milano, monsignor Carlo 
Azzimonti, moderator curiae, 
presiederà il rosario per i cri-
stiani perseguitati promosso 
da Aiuto alla Chiesa che soffre 
(Acs) nel contesto della 10ma 
RedWeek per la libertà religio-
sa (17-24 novembre). Durante 
la preghiera verranno accesi 
ceri rossi in ricordo del sangue 
dei martiri di ieri e di oggi. 
Nata nel 2015, durante la per-
secuzione dei cristiani in Iraq, 
la RedWeek per la libertà reli-
giosa in 10 anni ha illuminato 
complessivamente circa 600 
edifici di culto e civili nei 24 
Paesi dove Acs è presente con 
una sede. La RedWeek di 
quest’anno vedrà momenti di 
preghiera in 30 città d’Italia. 
Per il calendario con tutti gli 
appuntamenti previsti in Dio-
cesi sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it.

ROSARIO

Piazza della Scala

Consiglio pastorale 
su fede e famiglia

La decima sessione del Consiglio pasto-
rale diocesano è convocata per sabato 
23 e domenica 24 novembre al Cen-

tro pastorale ambrosiano di Seveso (via San 
Carlo 2). All’ordine del giorno il tema «La 
trasmissione della fede in famiglia». 
Sabato 23, dopo l’Ora media, i lavori ini-

zieranno con la moderazione di suor Anna Megli. Dopo i 
saluti e le comunicazioni dell’arcivescovo e di monsignor 
Ivano Valagussa, il presidente della commissione Alfonso 
Colzani presenterà le modalità di lavoro e la sintesi dei la-
vori di Zona. Seguirà l’intervento di Anna Maria Franco, psi-
cologa e psicoterapeuta presso il Consultorio familiare di 
Sesto San Giovanni. Dopo i lavori di gruppo, i Vespri e la 
cena, la serata sarà dedicata al dialogo con l’arcivescovo sul 
Sinodo della Chiesa universale e della Chiesa italiana. 
Domenica 24, dopo le Lodi e la Messa, la presidente della 
commissione presenterà l’esito dei lavori di gruppo, lascian-
do poi la parola ai consiglieri per i loro interventi. Dopo la 
votazione della commissione per le sessioni XI e XII, in tar-
da mattinata la ripresa del confronto precederà l’eventua-
le votazione di un documento o di mozioni e l’intervento 
conclusivo dell’arcivescovo. I lavori termineranno alle 12.30.

Anno di volontariato sociale, un convegno 
in Caritas a 40 anni dalla sua istituzione

I40 anni dell’Anno di volon-
tariato sociale (Avs) sono al 
centro del convegno in pro-

gramma sabato 23 novembre 
presso la sede di Caritas ambro-
siana (Salone Bicchierai - via 
San Bernardino 4, Milano), al-

la presenza delle protagoniste e di chi ha ac-
compagnato e sostenuto l’esperienza. 
La proposta dell’Avs in Caritas ambrosiana, ri-
volta a ragazze maggiorenni, prese il via nel 
1984 con l’apertura della prima comunità a 
Milano, composta da tre giovani, sotto la gui-
da di suor Cesarina Sala. Da allora fino al 2001, 
200 giovani hanno aderito, costituendo pic-
cole comunità diffuse in tutte le 7 Zone pa-
storali della Diocesi e fondate su servizio, vi-
ta comunitaria e formazione. Nel 2001 l’espe-
rienza si è conclusa evolvendo nella nuova op-
portunità offerta dal Servizio civile naziona-
le, istituito dalla legge n° 64 del 3 marzo 2001. 
La scelta dell’Anno di volontariato sociale ha 
permesso di sperimentare progetti concreti di 

solidarietà, favorendo uno stile di vita e di ser-
vizio improntato sul dialogo, sulla scelta pre-
ferenziale per gli ultimi e sull’apertura alla co-
munità. Per le partecipanti è stata l’occasione 
per scoprire la propria vocazione umana e cri-
stiana all’intero della comunità, in uno stile 
di vita sobrio e di condivisione, per essere se-
gno visibile di speranza e di solidarietà den-
tro la società. 
Nel programma del convegno, a partire dalle 
15, dopo l’accoglienza, i saluti di Luciano 
Gualzetti (direttore di Caritas ambrosiana), 
monsignor Angelo Bazzari (tra i suoi prede-
cessori, dal 1984 al 1993), don Serafino Ma-
razzini (incaricato di Caritas per l’Avs), suor 
Cesarina Sala (prima referente) e monsignor 
Franco Agnesi (vicario generale). Seguirà la te-
stimonianza di Barbara Camagni su «Avs per 
una visione del mondo, della storia, delle per-
sone, per costruire la fraternità». Dopo la Mes-
sa alle 16.30 nella chiesa di San Bernardino 
alle Ossa, un momento conviviale conclude-
rà il pomeriggio.

Giornata di studio 
su Giancarlo Santi

In occasione del secondo anniversa-
rio della scomparsa (24 novembre 
2022), la Fraternità monastica della 

Madia (Strada Camadio 1, Albiano 
d’Ivrea, Torino) promuove una giorna-
ta di studio dedicata alla figura e all’ope-
ra di mons. Giancarlo Santi (nella foto). 

Gli interventi ne ripercorreranno l’attività milanese, le 
iniziative intraprese come direttore dell’Ufficio nazio-
nale per i Beni culturali ecclesiastici della Cei, il contri-
buto scientifico e l’eredità consegnata. La giornata si 
concluderà con l’inaugurazione della Biblioteca della 
Madia costituita dall’intera biblioteca personale di mons. 
Santi donata alla neonata fraternità.  
Ecco il programma: alle 10 apertura con fr. Enzo Bian-
chi, moderatore fr. Goffredo Boselli; seguiranno gli in-
terventi di Carlo Capponi su «L’attività milanese»; Mas-
similiano Valdinoci su «Le iniziative promosse come di-
rettore dell’Unbce»; Carla Zito su «Il contributo scienti-
fico»; Valerio Pennasso su «L’eredità di mons. Santi». Al-
le 16.30 inaugurazione della Biblioteca con interventi 
di fr. Enzo Bianchi e Luigi Santi. Per partecipare occor-
re prenotare: cell. 375.5070733; info@casadellamadia.it.
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CARCERE OPERA

Fondazione Ambrosia-
neum, Fondazione 
Casa spirito e arti e Se-

sta Opera San Fedele pre-
sentano «Tre fotografi rac-
contano la trasformazione 
delle barche dei migranti 
in strumenti musicali rea-
lizzati nella liuteria del car-
cere di Opera», una mostra 
fotografica aperta a Milano 
in via delle Ore, 3 da do-
mani a sabato 23 novem-
bre, dalle ore 11 alle 20, a 
cura di persone detenute 
che hanno preso parte al 
progetto «Metamorfosi». 
Fotografie di Barbara Car-
dini, Leandro Ianniello e 
Margherita Lazzati. 
Nell’occasione avranno 
luogo tre appuntamenti 
musicali con gli strumen-
ti del mare a cura di Ciro 
Menale: domani alle 18, 
all’inaugurazione della 
mostra, «Lo scarto armo-
nico», con Arnoldo Mosca 
Mondadori che presenta 
gli «strumenti del mare»; 
giovedì 21, alle 18, «La mu-
sica racconta»; sabato 23, 
alle 18, «È tempo di incon-
tro», concerto della Picco-
la Orchestra dei Popoli. 
Infine, sabato 23, alle ore 
9.30, si terrà una tavola ro-
tonda dal titolo «Come cu-
stodire l’umano?», con 
Cristina Castelli, Cristina 
Cattaneo, Silvio Di Grego-
rio, Filippo Grandi, Arnol-
do Mosca Mondadori, Lui-
gi Pagano, Fabio Pizzul. 
Info: tel. 02.86464053.

Migranti, 
da barche 
a strumenti

ANTEPRIMA

Martedì 19 novembre 
alle ore 20.30, pres-
so il Cinema Pale-

strina di Milano (via Gio-
vanni Pierluigi da Palestrina 
7), sarà proiettato in ante-
prima nazionale il docufilm 
Padre Dall’Oglio, un intenso 
racconto tramite numerose 
testimonianze della straor-
dinaria esperienza di padre 
Paolo Dall’Oglio, fondato-
re della comunità monasti-
ca Deir Mar Musa in Siria. 
L’evento è realizzato da Itl 
Libri, in collaborazione con 
Baby Films srl, Acec Milano 
e l’Arcidiocesi. 
Scritto, diretto e montato da 
Fabio Segatori e prodotto in 
collaborazione con Rai Do-
cumentari, il docufilm 
esplora il percorso spiritua-
le e umano di padre 
Dall’Oglio, tracciando un ri-
tratto autentico e ispirato di 
una figura che ha saputo an-
dare oltre le barriere religio-
se e culturali per avvicinare 
i popoli e le fedi. 
Al termine della proiezio-
ne, seguirà un dibattito con 
il regista Fabio Segatori e 
Francesca Dall’Oglio, sorel-
la del gesuita. Moderare 
l’incontro don Gianluca 
Bernardini, presidente na-
zionale di Acec. Mons. Giu-
seppe Vegezzi, vicario epi-
scopale, porterà il saluto 
dell’Arcidiocesi. 
Per partecipare alla serata 
scrivere un’email entro do-
mani a serena.trisoglio@ 
chiesadimilano.it.

Padre 
Dall’Oglio, 
il docufilm

DI LUCA FRIGERIO 

«Niente si può esprimere senza geome-
tria, senza forma. E la forma di ogni 
uomo e donna è la ricerca della felici-

tà. Ma, allo stesso tempo, il dolore degli altri ci 
provoca compassione, perché ci allontana tutti 
dal diritto a essere felici». Avvolto in una nebbia 
azzurrina nel suo studio, tra una boccata di pipa 
e l’altra, Ferdinando Scianna ci spiega così il sen-
so della sua ultima mostra, inaugurata nei giorni 
scorsi al Centro Culturale di Milano, dal titolo, ap-
punto, «Geometria e compassione». 
Sessanta immagini in bianco e nero, realizzate 
a cavallo tra vecchio e nuovo millennio, in al-
cuni dei Paesi più poveri e più ricchi della terra 
(«Ne ho attraversati almeno una trentina - ci di-
ce -: l’Italia. poi, è come se l’avessi percorsa a pie-
di due volte, da sud a nord e viceversa»). Dove 
le regole, geometriche, sono precise e uguali per 
tutti. E dove tuttavia le ricchezze sono divise 
tutt’altro che equamente. Chi ha molto, troppo, 
e chi non ha niente. «Mancu l’occhi pi chianciri», 
come si dice in Sicilia. 
Perché Scianna, uno dei più grandi fotografi del 
nostro tempo, è siciliano di Bagheria, dove è na-
to nel luglio del 1943, sotto le bombe della secon-
da guerra mondiale. Il nonno materno era fale-
gname, e avendo rifatto i serramenti del cinema 
locale, Ferdinando da bambino aveva libero ac-
cesso alle proiezioni, anche più volte al giorno: «È 
lì che ho cominciato a guardare la realtà attraver-
so le immagini», ricorda. 
Dopo il liceo, l’università a Palermo e l’incontro 
con Cesare Brandi, uno dei più acuti storici dell’ar-
te. E con Enzo Sellerio, il raffinato editore. «Non 
sapevo ancora che fare della mia vita, ma avevo 
già deciso che ci sarebbe entrata la fotografia», ci 

dice: fotografia come ricerca, come documentazio-
ne, come impegno politico e sociale. La sua mo-
stra sulle feste religiose della gente di Sicilia atti-
rò l’attenzione di Leonardo Sciascia. Tra il grande 
scrittore e il fotografo esordiente nacque così un 
legame che si andò rafforzando negli anni: «Pa-
terno potrei definirlo: cercavo la sua opinione, il 
confronto con lui, su ogni tema, su ogni aspetto», 
confessa Scianna, mentre alle sue spalle si scorgo-
no i ritratti che lui stesso ha fatto al suo mentore. 
A poco più di vent’anni, così, Ferdinando sale a 
Milano per lavorare all’Europeo, settimanale di 
punta dell’informazione nazionale e internazio-
nale, che investe molto sull’immagine che «raccon-
ta». Scianna lo fa con le sue foto, ma anche con i 
suoi testi. Ama scrivere, da sempre, e la collabo-
razione con grandi firme del giornalismo gli è di 
sprone. Nel 1974 è corrispondente da Parigi, do-
ve si occupa di attualità e di politica, di economia 
e di cultura, oltre che di fotografia, naturalmente. 

Henri Cartier Bresson, ovvero il nume tutelare 
stesso dei fotografi, lo invita a far parte dell’agen-
zia fotografica più prestigiosa, quella «Magnum» 
che lui stesso aveva fondato nel dopoguerra con 
Robert Capa. Si intensificano così i reportage 
dall’altra parte del mondo, in America Latina, in 
Africa, in Asia, spesso a dare volto e voce ai dise-
redati e agli ultimi. Quelli che sono protagonisti, 
loro malgrado, proprio di questa nuova rassegna 
milanese. Ma contemporaneamente per lui co-
mincia anche l’avventura con l’alta moda. Dolce 
e Gabbana lo contattano per un servizio da rea-
lizzare nella sua terra, in Sicilia. È un ritorno alle 
origini, sentimentale e culturale. Ed è un succes-
so tale che negli anni Ottanta diventa il fotogra-
fo prediletto dagli stilisti. Un’esperienza che gli 
dilata gli orizzonti, e che gli fa riflettere sui fon-
damenti stessi della sua professione. Con la con-
sapevolezza che le fotografie, come ci ripete, «mo-
strano e non dimostrano».  
Mentre parliamo arriva una telefonata di Camil-
lo Fornasieri, amico e presidente del Centro Cul-
turale di Milano. C’è un’ultima foto da sistemare 
per la mostra: è quella di una bambina vietnami-
ta che gioca felice con dei pezzi di legno. «Eppu-
re quella creatura viveva in un contesto poverissi-
mo, dove mancava tutto - ci spiega Scianna -. È 
quello che ho voluto raccontare con queste mie 
foto: anche nel più cupo dolore si scopre l’ansia 
di cercare la felicità». 
La mostra è aperta fino al 
18 gennaio 2025 al Ccm a 
Milano (Largo Corsia dei 
Servi, 4): ingresso con do-
nazione (info: www.centro-
culturaledimilano.it).  
Inquadrando questo QrCo-
de, il video di presentazione.

mostra. Ferdinando Scianna, i volti della compassione 
Nelle sue fotografie l’umanità ai margini del mondo

Scianna ritratto da Isabella De Maddalena (2023)

Ferdinando Scianna, 
«Ho Chi Minh Ville», 
Vietnam (1993)

La Fiaccola 
di Ylenia Spinelli

Il numero di novembre de La Fiaccola si apre 
con le ordinazioni diaconali dello scorso
5 ottobre e con una lunga intervista a mon-

signor Giancarlo Bregantini, già vescovo di 
Locri e Campobasso, che ha guidato gli eser-
cizi spirituali dei candidati.  
L’intensità del suo ministero e la 
luminosità della sua fede, che han-
no affascinato i diaconi, si colgo-
no nei suoi racconti, ricchi di aned-
doti e nella sua testimonianza di 
uomo e di presbitero. 
«I giovani preti - dice - li vorrei co-
sì come la storia ce li chiede, nel-
la verità di una teologia che si in-
carna nell’antropologia, generan-
do parole nuove e immagini lu-
minose». Rifacendosi alla sua espe-
rienza personale, mons. Bregantini sottolinea 
che è necessario «integrare la fondamentale 
formazione scolastica, dentro il Seminario, 
con alcune esperienze di vita in mezzo ai po-
veri e ai lavoratori», perché «ogni dimensio-

ne è fondamentale nella formazione di un fu-
turo prete, sotto gli occhi di Maria e di Giu-
seppe: pensare, agire, amare, lavorare». 
Seguono pagine dedicate all’inaugurazione 
dell’anno accademico, con la Lectio magistra-

lis di don Ezio Prato sull’impor-
tanza dello studio della teologia, 
le cronache della serata di acco-
glienza dei sette nuovi seminaristi 
e della mattinata di comunione 
con i genitori. 
Il liturgista don Norberto Valli pre-
senta il nuovo Messale ambrosia-
no, offrendo indicazioni per il suo 
utilizzo; mentre don Luca Andre-
ini commenta la Lettera di papa 
Francesco dedicata al «ruolo della 
letteratura nella formazione» in 

particolare dei seminaristi. 
Per ricevere La Fiaccola: tel. 02.8556278, mail: 
segretariato@seminario.milano.it. Anche in 
versione digitale su www.riviste.seminario. 
milano.it.

Bregantini: «Giovani preti, 
siate luce e parole nuove»

Sale della comunità 
di Giovanni Bonzanino

L’Acec (Associazione cattolica
esercenti cinema) ha celebrato 
a Roma i suoi 75 anni con gli 

Sdc Days, le giornate delle Sale del-
la comunità. Il 9 e 10 novembre, il 
Cinema delle Provincie - che ha ri-
cevuto il Premio Carlo Lizzani per 
l’«esercente più coraggioso» - ha ac-
colto duecento volontari dell’asso-
ciazione per due giorni di incontri: 
l’occasione per fare considerazioni 
sul percorso fino a oggi e, soprat-
tutto, guardare al futuro. 
Le Sale sono realtà polifunzionali che 
giocano un ruolo fondamentale nel 
tenere unite le comunità locali attra-
verso l’arte, in particolare il cinema e 
il teatro. Per proseguire su questa stra-
da è necessario «avere voglia di inve-
stire in professionalità e creatività», 
sostiene il presidente Gianluca Ber-
nardini. Un processo già in atto, che 
i principali attori della filiera agli Sdc 

Days hanno riconosciuto alle Sale 
della comunità: Anec e Fice, Cinetel, 
Box Office per il cinema, Federgat e 
Annci per il teatro, hanno sottolinea-
to come le Sale della comunità non 
siano solo spazi di incon-
tro umano, ma permetta-
no una diffusione cultu-
rale capillare. 
Presente anche Mariagra-
zia Fanchi, direttore Al-
med dell’Università catto-
lica del Sacro Cuore, che 
ha insistito sull’importan-
za della scuola nel futuro 
del cinema. Il dialogo con 
gli istituti scolastici e gli 
studenti è fondamentale, 
concetto ribadito anche dai talent 
saliti sul palco per presentare i loro 
film in uscita.  
Edoardo Leo, alla prima regia con 
Non sono quello che sono, traduzione 

dialettale dell’Otello di Shakespeare 
in forma di film, ha condiviso la sen-
sibilità con cui i temi principali - la 
gelosia, la possessività, la violenza di 
genere - sono stati accolti nei suoi in-

contri con gli studenti uni-
versitari. Michele Placido 
e Federica Luna Vincenti, 
in sala con Eterno Visiona-
rio, sono stati sorpresi dal-
la curiosità degli incontri 
con gli studenti per la fi-
gura di Luigi Pirandello, 
raccontato sotto una luce 
inedita e personale. 
Uno degli obiettivi di 
Acec è senza dubbio an-
che questo: farsi strumen-

to di una Chiesa che guarda lonta-
no e trova nel cinema uno straor-
dinario strumento narrativo, a par-
tire dal coinvolgimento degli spet-
tatori più giovani. 

Acec, a Roma la festa per i 75 anni: 
per la Chiesa, tra cinema e cultura

Un viaggio attorno al tema della 
misericordia e della speranza co-
me introduzione al nuovo Giu-

bileo, attraverso i capolavori dell’arte di 
alcuni grandi maestri. È la proposta del-
la Fondazione culturale Ambrosia-
neum per martedì 19 novembre, alle 
ore 18, a Milano presso la sede di via 
delle Ore 3, a cura di Luca Frigerio, 
giornalista e scrittore. 
Un percorso tra immagini toccanti, a 
partire dalla parabola del Padre miseri-
cordioso interpretata con profondità da 
Rembrandt, passando quindi al com-
movente Buon samaritano di Van Gogh, 
continuando con le Sette opere corpo-
rali di misericordia di Caravaggio a Na-
poli e concludendo con l’abbraccio di 
Maria, Madre della Misericordia, nell’in-
terpretazione di Piero della Francesca. 
Ingresso libero. Per informazioni: tel. 
02.86464053 (al mattino).

La misericordia e la speranza nell’arte: 
un’introduzione per immagini al Giubileo

Martedì alle 18 
all’Ambrosianeum, 
tra Rembrandt, 
Van Gogh 
e Caravaggio

Tra i programmi della settimana 
su Telenova (canale 18 del di-
gitale terrestre) segnaliamo:  

Oggi alle 8.15 La Chiesa nella città; 
alle 9.30 Santa Messa dal Duomo 
di Milano; alle 10.15 Il Kaire di Av-
vento. In preghiera con l’arcivescovo 
verso il Giubileo con mons. Delpini; 
alle 17.30 dal Duomo di Milano ce-
lebrazione eucaristica di inizio Av-
vento presieduta dall’arcivescovo. 
Lunedì 18 alle 8 Santa Messa dal 
Duomo di Milano (anche da mar-
tedì a venerdì) seguita dal com-
mento al Vangelo del giorno in ri-
to ambrosiano; alle 9.15 preghie-
re del mattino (anche martedì e 
giovedì); alle 12.30 Metropolis (an-
che da martedì a sabato); alle 
23.30 Il Kaire di Avvento e alle 
23.35 Buonanotte… in preghiera 
(anche da martedì a domenica).  
Martedì 19 alle 11.45 Santo Rosa-

rio con il card. 
Comastri (an-
che da lunedì a 
sabato); alle 19.35 La Chiesa nella cit-
tà oggi (anche da lunedì a venerdì). 
Mercoledì 20 alle 8.45 Udienza ge-
nerale di papa Francesco; alle 9.50 
La Chiesa nella città oggi; alle 19.15 
TgN sera (da lunedì al venerdì).  
Giovedì 21 alle 18 Caro padre; alle 
18.30 La Chiesa nella città, settima-
nale di informazione sulla vita del-
la Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 22 alle 7.30 il Santo Rosa-
rio (anche da lunedì a domenica); 
alle 21 Linea d’ombra.  
Sabato 23 alle 8.40 il Vangelo del-
la domenica; alle 9.30 La Chiesa nel-
la città. 
Domenica 24 alle 8.15 La Chiesa 
nella città; alle 9.30 Santa Messa dal 
Duomo di Milano; alle 10.15 Il Kai-
re di Avvento.

Proposte della settimana In libreria 

Un proverbio indiano, cita-
to in apertura del nuovo 
libro Le età della vita. Vi-

vere in pienezza le stagioni dell’esi-
stenza (Centro ambrosiano, 256 
pagine, 22 euro), ha 
ispirato il cardinale 
Carlo Maria Martini 
nell’illustrare i quattro 
stadi dell’esistenza 
umana: infanzia, giovi-
nezza, età adulta e vec-
chiaia. «Il primo è quel-
lo nel quale si impara, 
il secondo è quello nel 
quale si insegna e si ser-
vono gli altri, metten-
do a punto ciò che si è impara-
to. Nel terzo stadio si va nel bo-
sco, e questo è molto profondo, 
significa che il terzo stadio è quel-
lo del silenzio, della riflessione, 

del ripensamento. E poi c’è il 
quarto tempo, in cui si impara la 
mendicità». 
Questa riflessione tocca il tema 
della saggezza della vita, offren-

do strumenti per affron-
tare con consapevolez-
za le sfide quotidiane, 
senza soccombere al 
peso delle responsabi-
lità crescenti che, a ben 
vedere, rappresentano 
opportunità di crescita 
personale per ciascuno 
di noi. Le meditazioni 
di Martini, radicate nel 
messaggio cristiano, 

guidano verso un modo sereno 
e profondo di vivere l’avventura 
umana, sostenuti dall’amore e 
dalla comprensione. Prefazione 
di Alessandra Augelli.

Martini, vivere bene 
le stagioni della vita


